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SOLENNE  GENERALE  ADUNANZA. 

CHE  GLI  ARCADI 

TENGONO  GIOVEDÌ  17  DECEMBRE  1874 

NELLA  SALA  DEL  SERBATOJO  AL  PALAZZO  ALTEMPS 

PER  COMMEMORARE 

IL  QUINTO  CENTENARIO  DALLA  MORTE 

DI 

FRANCESCO  PETRARCA 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2013 


http://archive.org/details/francescopetrarcOOpasc 


COMPONIMENTI  LETTERARI 


Conte  Paolo   di  Campello  della  Spina. 

F»OESIE 

Avv.  Comm.  Giambattista  de  Dominicis  Tosti. 

Prof.  Commend.   Francesco  Podesti. 

Prof.   D.   Giambattista  Toti. 

Prof.  Cav.   Carlo  Lodovico  Visconti. 

Mons.   Gaetano  Golfieri. 

Dortt.   Floriano  Bianchi  Caglìesi. 

Prof.   P.   D.    Giovanni  Giordano. 

Avv.   Giuseppe  Anivitti. 

Laura  Amati  della  Seta. 

Avv.   Giuseppe  Gatti. 

Augusta  Mobetti. 

Giacinto  Galli. 


FRANCESCO  PETRARCA 

CANTATA 

DIVISA    IN    TRE    PARTI 

Poesia 

DEL  CAN.  AGOSTINO  BARTOLINI 

PRO-CUSTODE  GENERALE  D'ARCADIA 

Miusica 

DEL  MAESTRO  CESARE  PASCUCCI 


PARTI    DI    CONCERTO 

Sig.  Prof.  „  Teresa  Armellini,  Soprano  —  Sig.  Prof.  „  Anna 
Parisotti-Ciceroni,  Contralto  —  Sig.  Prof.  „  Lorenzo  Alessandro- 
Ni,  Tenore  —  Sig.  Augusto  Bedoni,  Baritono. 


Al  Pianoforte  „  Sig.  Maestro  Fabio  De  Petris  —  All' Armonium 
il  giovinetto  dodicenne  Aristide  Pascucci. 

L'  Orchestra  è  composta  dei  più  scelti  Professori. 


Si  darà  principio  all'Accademia  con  una  Sinfonia  a  quattro 
mani  dell'Opera  Giovanna  d'Arco  eseguita  dal  Maestro  Cesare 
Pascucci,  e  dalla  sua  allieva  Sig.  Caterina  De  Marchis. 


Per  i  Cori  si  prestano  gentilmente  le  Signore  ed  i  Signori,  cioè: 

SOPRANE 

Sig.  „  Boccanera  Clorinda  Sig.  „  Giri  Vittoria 

De  Salvi  Giulia  Pea  Maddalena 

Fantozzi  Amalia    ■  Sbordoni  Redenta 

Filippani  Sofia  Volpini  Chiara 

„  Giannoli-Manari  Irene  Wrs  Wheelwrijlit 
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Boccanera  Geltrude 

Sig. 

Morganti  Giuditta 

Caterinl  Innocenza 

Morganti  Clorinda 

Cappello  Marianna 

Pascucci  Geltrude 

Clementi  Elisaielta 

,  Persiani  Maria 

Costantini  Teresa 

Petrilli  Anna 

■fie  Petris  Adriana 

Shordoni  Virginia 

Dominici  Vittoria 

Sbordoni  Annunziata 

Gentili  Margherita 

Shordoni  Emilia 

kgari  Clotilde 

Tabacchi  Giulia 

TENORI 

Bellotti  Maestro  Leopoldo 

Sig.  , 

Guaimi  Dott.  Camillo 

Boezi  Ernesto 

„  Manari  Francesco 

Borghesi  Giuseppe 

.  Manari  Luigi 

De  Prosperis  An.  Vincenzo 

,  Manzia  Carlo 

Dominici  Francesco  Saverio 

.  Morino  Luigi 

Farina  Alfonso 

.  Paris  Paolo 

Gentili  Cav.  Paolo 

Patriarca  Riccardo 

BASSI 

Carocci  Aupsto 

Si^.  . 

Moneta  Francesco 

Brancadoro  Antonio 

,  Monti  Domenico 

Eugeni  Pietro 

,  Paris  Pietro 

Farinelli  Luigi 

,  Parisotti  Augusto 

Giampaoli  Avv.  Lorenzo 

,  Rosa  Gaetano 

Giovannini  Cav.  Alessandro 

,  Rossi  Raffaele 

Liberati  Cav.  Conte  Nicola 

Salandri  Vincenzo 

N.B.  I  nomi  preceduti  da  virgolette  „  sono  dei  Signori  e  delle 
Signore  che  appartengono  alla  Società  Musicale  Romana. 


Valcliiixsai 


Col  mio  pensier  men  venni 
In  solitario  loco, 
Ove  d'  amore  il  foco 
Tregua  mi  desse  almen. 
In  chiusa  valle,  air  ombra 
Di  tacita  verdura 
Tempro  1'  acerba  cura 
Che  mi  commove  il  sen. 
Ma  vederla,  vederla  mi  pare 
Sempre  allato  coperta  di  fiori; 
Qua  la  sento  sull'  erbe  passare. 
Là  mi  fiede  il  suo  lungo  sospir. 
Ogni  auretta  bisbiglia  il  suo  nome, 
Ogni  rosa  di  lei  mi  favella, 
Del  suo  raggio  qui  tutto  s'abbella, 
Ah  che  giova,  che  giova  fuggir? 

Coro  di  Geni 

Ritornate  al  suo  pensiero 
Acque  chiare  e  gentil  ramo, 
Innondate  di  piacere 
Del  poeta  il  mesto  cor. 
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Ei  rimembri  il  tempio  e  l'  ora 
De'  misteri  venerati, 
Gli  archi  eccelsi  irradiati 
Da  fantastico  splendor. 

Vegga  lei  che  sol  par  donna 
Al  desire  acceso  e  vivo, 
E  lo  sguardo  mite  e  schivo, 
E  le  sparse  chiome  d'  or. 

Ed  i  fior  per  V  aere  erranti 
Nella  placida  pianura, 
Dove  regna  dolce  cura, 
Dove  regna  solo  amor. 


0  quali  voci  I 
0  suon  diletto  ! 
Il  vago  aspetto 
Io  veggo  ancor. 

E  r  acque  e  i  fiori 
E  il  crine  d'  oro, 
0  dolce  coro, 
Voci  d'  amor  ! 


A  limpide  idee 
Aderga  la  mente, 
D'  aflfetto  innocente 
S' infiammi  il  suo  cor. 
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Chi  al  limo  s'  abbassa 
Qual  bruto  diviene, 
Air  aure  serene 
S'  avvivi  r  amor. 

La  Fama 

Di  lauro  immortale 
Non  abbiasi  dono, 
Il  genio  eh'  è  prono 
Al  fango  ed  all'or. 

Di  casti  pensieri 
S'  allieta  la  fama, 
Sia  casta  la  brama 
D'  un  nobile  cor. 


Io  t'  amo,  0  Valcbiusa, 
Romito  mio  ostello, 
Qui  puro,   qui  bello 
S'  eleva  il  pensier. 

Se  piango,   se  spargo 
Le  flebili  rime. 
Mi  sento  sublime 
Di  casto  piacer. 


-  io  - 


fmU  Siedili 


Roma; 

Coro  di  Romani 

Del  Campidoglio  in  vetta 

Move,  il  tosco  cantor, 

E  gli  dona  V  allor 

L' inclita  Roma. 
Sulla  sua  lieta  chioma 

Il  verdeggiante  allor, 

Meglio  eh'  in  prisco  onor 

Bello  si  posa. 
Viva  viva  il  cantor 

E  il  trionfale  allor. 

Un  Romano 

Egli  è  ch'ai  gran  Pastore 
Rivolse  umil  preghiera, 
Che  della  Roma  sua  V  aspro  dolore 
Ritornando  cessasse; 
E  le  diserte  vie  d'  erba  coverte 
Liete  facesse  delP  antico  onore. 
DelP  alma  Roma  il  sole 
S' in  cupo  ciel  s'  asconde, 
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Son  vedove  le  sponde 
Del  Tevere  im mortai. 
E  un  ombra  fosca  e  tetra 
Le  nostre  glorie  vela, 
Il  giorno  a  noi  si  cela 
Da  turbine  fatai. 

La  Fama 

Eterno,  perenne 
Tuo  nome  sarà, 
Coir  agili  penne 
Il  narro  a  ogni  età. 


0  Roma,  o  diletto 
Mio  giorno  d'  onor. 
Mi  ferve  nel  petto 
La  gioia  d'  amor. 


0  rocca  sublime, 
Ti  chiede  1'  allor, 
Col  voi  di  sue  rime 
L'  eccelso  cantor. 


0  quanto  favella 

Possente  al  mio  cor, 
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Quest'  alba  eh'  abbella 
Del  vate  V  allor! 


Coro 


Al  gran  cantor  si  doni 
Il  lauro  trionfai. 


Ricevi  da  Roma 
Il  serto  d'  onor, 
Chi  d'  esso  s' inchioma 
Non  muore,  non  muor. 


L' inno  allegro  risuoni 
Al  poeta  immortai . 


Dell'  ombre  latine 
T'  arride  1'  amor, 
Fra  1'  alme  ruine 
Fiorisce  il  tuo  allor. 

Parte  del  Coro 

Ricevi  da  Roma 
Il  serto  d'  onor, 
Chi  d'  esso  s' inchioma 
Non  muore,  non  muor. 
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Tutto  il  Coro 

0  trionfo  del  vate  immortale, 
De'  trionfi  vetusti  più  bello, 
Sulla  vetta  del  colle  augurale 
Come  vivo  rallegrasi  il  dì  ! 

Fra  lo  squillo  di  trombe  giulive 
Delle  turbe  commosse,  esultanti, 
Tra  bandiere,  tra  fiori,  tra  canti 
Il  tuo  nome,  Petrarca,  s'udì. 


L'ombra  di  Laura 

Movo  dall'  alte  sfere, 

Genio  benigno,  alla  solinga  stanza, 

E  la  parola  amica 

Volgo  al  Cantor,  cui  fiere 

Procelle  adombran  l'affannata  mente, 

Ognor  di  me  dolente. 
Folle  eh'  il  core  adima 
In  passeggero  affetto, 
Folle  chi  la  sua  rima 
Sparge  per  vano  amor. 


-  u  - 

Com^  ombra  che  dilegua 
È  la  parvenza  umana, 
Vostra  allegrezza  è  vana, 
Caduco  il  vostro  allor. 
Alla  luce  eh'  eterna  risplende 
Sollevate,  mortali,  la  fronte, 
Qua  drizzate  le  voglie,  a  quel  monte 
Ove  ride  un  aprile  immortai . 
Vi  sforzate  con  misera  lena 
Dietro  il  volo  di  larva  fugace, 
Folli!  il  dolce  tripudio,  la  pace 
Immolate  ad  un'  ombra  fatai. 


0  sacra  del  mio  cor  memoria,  o  luce 
Dell'  affannoso  core! 
Soltanto  di  dolore 
Mi  favella  la  vita,  * 

E  tu  sei  vita  al  poeta  morente. 
Chi  ricorda  1'  alloro 
A  questa  mente  che  pel  duol  delira? 
Che  voce  è  questa  eh'  il  mio  cor  martira? 

Coro 

Di  Petrarca  sulla  chioma 
Posa  Roma  il  sacro  allor, 
E  di  gloria  un  nome  adorno 
Dove  il  giorno  -  nasce  e  muor. 
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Petrarca 

Sdegno  le  glorie  antiche 
E  sol  m'  alletta  donna 
Del  mio  trepido  cor  ferma  colonna. 
0  tu  che  meno  altèra 

Sei  fatta  e  ancor  più  bella, 
Guarda  siccome  stella 
I  miei  supremi  dì. 
E  tu,  Padre  del  cielo, 
Dopo  i  perduti  giorni. 
Fa  eh'  al  mio  cor  ritorni 
La  pace  che  smarrì. 

Laura 

Vieni  fra  questa  luce, 
0  mio  cantor  fedele. 
Spiega  le  allegre  vele 
In  questo  eterno  mar. 

Ma  il  vaneggiare  antico 
Smetti  e  V  amor  fa  bello, 
Tempra  lo  stil  novello. 
In  Dio  me  vegli  amar. 

Petrarca 

Al  cielo,  al  ciel  s' innalza 
Lo  stanco  mio  pensier, 
L'  estrema  ora  m' incalza 
Col  suo  grido  sever. 
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Vergine  unica  e  sola, 
Miserere  d'  un  cor 
Che  pentito  a  te  vola 
SulP  ali  dell'  amor. 

Laura 

0  vate,  al  ciel  deh  vola 
Dov'  è  felice  amor. 
Dove  gentil  parola 
Il  cor  favella  al  cor. 

Eterna  luce  splende 
Nel  glorioso  empir, 
Nulla  V  amar  contende 
Dov'  è  santo  il  desìr. 


Sulla  tomba  venerata 

Del  Cantor  dolce,  sublime 
La  ghirlanda  hanno  posata. 
Stretti  insiem,  virtute,  amor. 

Della  fede  il  raggio  amico 

Splende  ognor  su  questo  avello, 
Qui  d'Italia  il  genio  è  bello, 
Che  celeste  è  il  suo  splendor. 
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